




“DIMORARE …CAMMINARE”



INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO

Spirito di Dio,
rendici disponibili alla tua visita,

fa crescere in noi la fede nella parola che salva.

Sii in noi soffio d’amore che ci trasforma
e il fuoco di carità che ci sospinge a dare noi stessi mediante il 

servizio ai fratelli.

Tu che il Padre ci ha inviato, insegnaci ogni cosa,
facci gustare la ricchezza della Parola di Cristo.



Cosa faremo oggi

• Ci conosceremo

• Esamineremo insieme i risultati del questionario

• Rifletteremo in coppia con il dovere di sedersi

• Condivideremo all’interno del nostro collegamento

• Vi racconteremo le ultime novità del movimento

• Concluderemo con la Santa Messa 



Le coppie di collegamento



Settore A

• Federica e Luca Albanese
 Equipe 1, 11, 52, 111, 104

• Anna e Giampiero Marini
 Equipe 22, 27, 43, 46, 87

• Cristina e Marco Roncallo
 Equipe Recco1, 14, 90, 105



Settore B

• Angela e Onelio Derba
 Equipe 2, 60, 70, 86, 112

• Tamara e Claudio Rossi
 Equipe 38, 44, 67, 100

• Albertina e Michele Montaldo
 Equipe 75, 92, 103, 115



Settore C

• Paola e Daniele Di Biaso
 Equipe 10, 58, 93, 96(108), 114

• Renata e Luca Ciarlo
 Equipe 21, 65, 78, 89, 102

• Viola e Matteo Lanza
 Equipe 39, 50, 62, 94, 108(96), 110



Settore D

• Paola e Matteo Ferrari
 Equipe 12, 25, 79, 95

• Maria e Eugenio Mantia
 Equipe 54, 81, 101, 106, 113

• Silvia e Francesco Scorza
 Equipe 66, 68, 74, 88, 99



I risultati del questionario
«facciamo il punto»







La metafora della bicicletta

La bicicletta è costituita da tante componenti, 
tutte insieme concorrono al suo funzionamento
La nostra equipe è come una bicicletta, funziona 
come insieme di tutti per poter andare avanti e 

progredire



Quest’anno siamo la coppia 
responsabile della nostra 

equipe







Preghiera



Amare vuol dire soprattutto ascoltare in silenzio.  (Antoine de Saint-Exupery)

Preghiera: Tu che sei in noi 
Tu che sei al di sopra di noi,
tu che sei uno di noi,
tu che sei anche in noi,
che tutti ti vedano, anche in me, che io ti prepari la strada, che io possa render grazie
per tutto ciò che mi accadrà.
Che io non dimentichi i bisogni degli altri. 
Conservami nel tuo amore come vuoi che tutti dimorino nel mio.
Possa tutto il mio essere volgersi a tua gloria
e possa io non disperare mai.
Perché io sono sotto la tua mano
e in te è ogni forza e bontà.
Donami un cuore puro - che io possa vederti,
e un cuore umile - che io possa sentirti,
e un cuore amante - che io possa servirti,
e un cuore di fede - che io possa dimorare in te. 
(Dag Hammarskjöld) 



Dal Vangelo secondo Giovanni (1,35-39) 

Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo 
sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, 
sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo 
seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, 
significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque 
e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del 
pomeriggio. 



«Dove dimori?» (v 38). È la risposta-domanda dei due discepoli. Vogliono sapere 
dove abita per stare con lui e informarsi. Ma questa è soltanto la superficie, il verbo 
«dimorare» infatti ha nel quarto Vangelo un ricchissimo significato teologico, è
addirittura un termine-chiave del vocabolario giovanneo: il verbo méné significa alla 
lettera “stare in un posto”, “abitare”; in senso figurato signi fica “restare” o 
“continuare” nell’ambito o sfera o rapporto in cui ci si trova. Talvolta c’è un’enfasi 
sulla nota della permanenza, addirittura della resistenza al cambiamento. Occorre 
tener conto di tutte queste sfumature di significato, quando si considera l’uso 
caratteristico da parte di Giovanni del termine “rimanere in” per esprimere la 
comunione con Dio, Gesù e i suoi discepoli.
In questo senso quindi, la domanda dei due discepoli indica la vera direzione di ogni 
autentica ricerca di Dio: chi sei? Qual è il tuo progetto? Quali sono le condizioni per 
essere in comunione con te? Gesù risponde con un invito («Venite», v 39) e con una 
promessa («Vedrete», v. 39).



Ma possiamo chiederci: in quale libertà invita a dimorare il Signore? Occorrono 
almeno tre aggettivi per disegnarla. Sarà in primo luogo una libertà obbediente, ma 
solo all’unico Padre e alla sua Parola; sarà invece ribelle senza paura nei confronti di 
ogni pretesa idolatrica, di ogni potere che voglia sottomissione acritica. Sarà, d’altra 
parte, una libertà creativa, espressione di uno Spirito che non vuole la ripetizione 
dell’identico, ma il germinare dei carismi, di tante forme di santità vissute nell’amore 
(1Cor 12,4-11). Sarà, infine, una libertà rispettosa, cosciente che – se pure tutto può 
essere lecito – non tutto giova (cfr. 1Cor 6,12); che nulla anzi è consentito se mette a 
rischio il fratello e la sua coscienza (cfr. 1Cor 8,9-13). Una strana libertà, dunque, 
capace di stare dentro la modernità come a casa propria, ma che mai potrà essere 
identificata con essa. Chi segue Gesù saprà quindi costruire la propria strada in 
questo tempo, ma senza dimenticare che la sequela chiama talvolta oltre, a una 
«giustizia maggiore» (cfr. Mt 5,20), a sperimentare una pienezza di amore.



Gesù ci ricorda che la nostra non è la libertà di chi non deve niente a nessuno, di chi 
è padrone di sé, ma è la libertà dei figli. Possiamo uccidere i padri con la 
trasgressione, ma – come la storia degli ultimi decenni insegna – ci ritroveremo 
prigionieri del nostro «io», sempre più inconsistente, e facilmente manipolabili a 
vantaggio di altri.
Chi vuole ottenere la propria libertà «contro» altri la perde. Chi è disposto a perderla 
– nel legame, nel mettere la propria vita su qualcosa, fidandosi e affidandosi – la 
trova. Perché la condizione della libertà non è la sovranità, col suo inevitabile portato 
di violenza, ma l’amore.



Preghiera : Verso la tua dimora - Leggiamo a cori alterni 

Aprimi, o Signore, il sentiero della vita e guidami sulle strade dei tuoi desideri; 
insegnami i paesi della tua dimora e fa risplendere ai miei occhi la mèta delle mie 
fatiche. 

Dammi di capire la bellezza delle cose
e le parole che tu esprimi a mio insegnamento dalle profondità di essa. 

La mia preghiera, il mio canto, il mio lavoro, tutta la mia vita, siano espressioni
di riconoscenza verso di te. 

Concedimi di capire gli uomini che incontro sul mio cammino e il dolore che 
nascondono. 

Dammi il dono dell’amicizia e della vera allegria; fammi cordiale, attento, puro,
magnanimo, misericordioso. 

Lontano da te e dalle tue vie, fammi sentire l’inutilità del tutto, il silenzio e la sordità̀
delle cose e il desiderio della casa. 

A questa casa dammi di poter giungere
dove tu sei bellezza vera, riposo perfetto. Amen. 

(Patrizio Righero) 



Momento di silenzio e preghiera condivisa



Beato chi ha conosciuto il Signore
di una conoscenza che porta all’amore; beato chi liberamente ha 
rinunciato
alle sicurezze dell’ideologia religiosa
al moralismo che uccide la fede. 
Quanti segni mi hai dato, Signore,
di questa tua premurosa presenza; quante persone mi sono state di 
stimolo con le loro scelte coraggiose e sofferte, con delle parole che 
erano dei segni.
È la lunga storia che conosci
di persone, incontri, letture
momenti di riflessione personale,
veri doni di luce e di grazia
che tu hai messo sulla mia strada. 



Pazientemente mi hai guidato a capire
che non sono lunghe e regolari preghiere, messe, devozioni, penitenze 
o la scrupolosa fedeltà ai miei doveri
quello che tu mi chiedi per prima cosa. 
Soprattutto mi chiedi una scelta,
un impegno personale e definitivo
come risposta ai doni che mi hai fatto,
a quella chiamata che da sempre ho sentito ad una fedeltà oltre 
l’etichetta e il ruolo. 
Seguirti più da vicino, conoscerti
farti conoscere agli uomini
sarà il mio impegno primario e costante,
il mio desiderio e la mia gioia più grande». 
Così potrò vivere in pienezza il Battesimo. 



Il dovere di sedersi



Siamo chiamati personalmente e in coppia ad assumere il
ruolo di“sale della terra” e di “lievito nella pasta”

per vivificare le radici che sono le nostre equipes di base

Ogni bici, anche se fondata sugli stessi elementi comuni, sarà unica!

Traccia per il dovere di sedersi

• La vostra equipe di base è per voi un pungolo o un tranquillante, per il 
vostro cammino verso la santità?

• Trovate due punti di forza e due punti di debolezza della vostra equipe 
di base.

• Quali accessori della vostra “END-bici” vorreste inserire nell’equipe di 
base in questo anno, dove siete chiamati ad essere CRE ?



Poi confrontiamoci in gruppo 
con le nostre CC



Alcune notizie del 
movimento



• Incontro regionale
• Torino 2024
• Sito
• Anagrafica
• Quota
• Sessione nazionale CS






